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Le emergenze Nella storia d'Italia le tentazioni al conflitto
interno sono state più che frequenti, ma non vanno sottovalutate
in vista di mesi difficili sul piano economico e sociopolitico

DOPO LA PAURA, ECCO LA RABBIA
CIlE CAUSA LE SOLITE DIVISIONI
di Giuseppe De Rita

o vissuto con un
certo distacco la
recente pande-
mia da coronavi-
rus, visto che es-
sa ha toccato
marginalmente
le zone di mia più

frequente presenza (dal Molise al-
l'Umbria, dalla Basilicata a Roma)
ma lontane dalla cupa drammati-
cità delle zone cosiddette rosse.
Non è stato naturalmente un privi-
legio di casta, ma una fortunata
contingenza, garantita dalla tradi-
zionale differenziazione geografi-
ca e socioeconomica del nostro Pa-
ese, una differenziazione da me
spesso verificata; e talvolta cantata
nel lavoro di ricerca; e sempre indi-
cata come paradigma di riferimen-
to per ogni processo e intervento di
sviluppo.

L'avrei suggerita anche per il
fronteggiamento della pandemia,
ma si è preferita una prudente uni-
formità d'azione. Una uniformità
che si è accompagnata al diffon-
dersi altrettanto uniforme di tre
sentimenti collettivi: la paura del
contagio; la rabbia contro i diserto-
ri nella battaglia contro il contagio;
e la propensione a dividersi anche
nelle attuali speciali contingenze.

Anzitutto la paura, ampiamente
circolata non solo nelle zone più
esposte al contagio, ma in città, in
paesi, in borghi dove il coronavirus
non si è neppure affacciato. Tutti
in casa; con le porte serrate, anche
ai condomini («magari salutiamo-
ci dalla finestra»); la spesa fatta so-
lo per telefono; un profluvio di ma-
scherine, anche in luoghi di im-

probabile pericolo; e la resistenza
istintiva a ogni significativa rela-
zione interpersonale. La dichiara-
zione dello «stato di emergenza»
ha funzionato come una dichiara-
zione di guerra e tutti hanno pen-
sato di vivere una paura da guerra,
non avendo però personale ricor-
do del terrore causato dal volo di
centinaia di fortezze volanti e delle
migliaia di bombe da esse sgancia-
te, mentre a terra le motociclette
delle SS sparavano ad altezza d'uo-
mo. Mi sono spesso domandato
nelle scorse settimane perché i cit-
tadini di Roma o di Matera doves-

Occasione perduta
Nella sofferenza magari
avremmo potuto ritrovare
senso e cammino comune
E invece no

sero vivere in una paura irrefrena-
bile del coronavirus. E non ho tro-
vato risposta sul puro piano del ra-
gionamento: la paura è stata una
esplosione antropologica, quasi
misteriosa, ed è stato inutile cercare
di far ragionare nove su dieci dei
miei amici umbri, romani, meri-
dionali. Mi è capitato, nella notte
del recente terremoto a Roma, di
veder scendere in strada persone
che indossavano la mascherina alle
5 del mattino. L'ho fatto notare qua-
si per scherzo e sono stato guardato
con rabbia, quasi con astio.

Una rabbia diffusa ha infatti ac-
compagnato la paura legittimando
piccoli e grandi episodi di denun-
cia e di disprezzo per chi attentava
alla collettiva difesa dal contagio.
Mi sono arrivati rimproveri di ogni
tipo: per la presunzione di conti-
nuare a lavorare, o per la libertà di
una visita in chiesa; fino ad arrivare
al vecchietto sconosciuto che bat-
tendo con forza il suo bastone sulla
mia auto urlava «delinquente, è
uscito senza mascherina, arresta-
telo» a un vigile urbano alquanto
interdetto. Forse sono stato sfortu-
nato nel vivere in un ettaro di vici-

Insidie sociali
Dovremo fronteggiare
conflitti sociali e forse
una rabbia da indigenza
che sarebbe bene evitare

nato nervoso, ma ho respirato a
pieni polmoni la «rabbia da pau-
ra», che è stata la cifra psicologica
collettiva di questi ultimi mesi; di
cui qualche scoria negativa certo
resterà.
Anche perché paura e rabbia

hanno innescato un terzo senti-
mento collettivo: la propensione a
dividerci. E vero che nella storia
d'Italia le tentazioni divisive sono
state più che frequenti; ma avrei
sperato nella pandemia potessimo
rifiutarle, ritrovando senso e cam-
mino comune. E invece no, ci sia-

mo divisi fra chi ha avuto paura e
chi no; chi si fidava dei virologi e
chi no; chi si arrabbiava sul posses-
so delle mascherine o no; chi vole-
va la riapertura delle imprese e chi
no; chi accettava la selezione degli
«affetti stabili» e chi ci ironizzava
su; chi stigmatizzava ogni assem-
bramento e chi invece trovava mo-
do di scendere in piazza, chi ritiene
che non si poteva reagire meglio e
chi comincia a pensare ad attribu-
zione di colpe e danni. Anche sta-
volta non siamo sfuggiti all'antro-
pologica tendenza alla divisione,
pur se paradossalmente vissuta in
un periodo di pace domestica e di
inerzia delle emozioni.
Non sottovalutiamo questa coa-

zione a dividerci: ci aspettano in-
fatti mesi difficili sul piano econo-
mico e verosimilmente sociopoliti-
co, dove avremo più paura (di ridu-
zione dei redditi come del lavoro);
e avremo più squilibri e disegua-
glianze fra diversi strati della popo-
lazione. Potremo dover fronteggia-
re un insieme di conflitti sociali
(alcuni prevedono rivolte); e alla
rabbia da paura potrebbe suben-
trare una rabbia da indigenza che
sarebbe bene evitare. Magari non
ripetendo l'uniformità di interven-
to messo in atto nella pandemia
(se ne avverte il contagio nella pro-
pensione ad usare lo strumento
dell'assistenzialismo a pioggia) ma
piuttosto con una puntuale cono-
scenza delle diverse realtà territo-
riali, articolando analisi e interven-
ti, unica strada per non lasciare che
paura e rabbia diventino pande-
mie.
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